23-25 agosto 2011 – Il santuario celeste (Eb. 9, 1-14)

1 Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2 Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta;  essa veniva chiamata il Santo. 3 Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda, chiamata Santo dei Santi, con 4 l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era  fiorita,  e le tavole dell’alleanza. 5 E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari. 

6 Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; 7 nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo del ignoranza. 8 Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. 9 Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti  doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre; 10 si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate. 

11 Cristo, invece , è  venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione. 12  Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 13 Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano  purificandoli nella carne, 14 quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno,  offrì se stesso senza macchia a Dio -  purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, perché serviamo al Dio vivente? 

Annotazioni.

v.1-10 Prima di presentare la morte di Gesù come sacrificio, c’è l’esposizione sommaria della tenda del deserto (con riferimenti a Es.25-26 con interpretazioni e letture ‘personali’, esempio: la verga di Aronne fiorita) e dei riti che si compiono in essa. Da notare che non c’è nessun riferimento al tempio di Gerusalemme, all’epoca ormai definitivamente distrutto.

v. 2-5. Descrizione della divisione essenziale della tenda. Il nostro autore invece di parlare di un’unica tenda con un divisorio (struttura tipica di tutti i templi del Medio Oriente antico) parla di due tende; questo perché, poi, gli servirà  per il confronto con Cristo.

v.6-7 Descrizione del rituale. E’ – grosso modo – il rituale dello Yom Kippur (giorno dell’espiazione o , meglio, della misericordia) che, essendo un sacrificio di sangue, serviva bene all’autore per parlare della morte sacrificale di Gesù. Più sotto parla anche di altri due rituali: quello della giovenca rossa, un’offerta per il peccato (Num.19) e (v.19-22) si riferisce al sacrificio che ha sancito l’alleanza sinaitica (cfr. Es.24,3-8).

v.8-9 Lo Spirito, ‘responsabile’ della Sacra Scrittura, aiuta a far capire che i vecchi sacrifici erano solo una umbratile figura del vero sacrificio che sarebbe giunto al momento opportuno.

Il popolo non poteva entrare nella 2° tenda (così il nostro chiama il tabernacolo); quindi la via dell’accesso a Dio (‘Santuario’, tabernacolo, 2° tenda) era ancora precluso. Il sacrificio antico era totalmente inefficace per il popolo.

v.11-14 E’ al sacrificio di Cristo che il predicatore dedica il centro della sua omelia. ‘Tenda’ qui significa il corpo glorificato di Cristo; le cose si complicano un po’: vediamo con ordine.

Sappiamo che l’autore distingue una prima e una seconda tenda; nel confronto con il sacrificio di Cristo le cose vanno lette così: la prima tenda è il corpo glorioso di Cristo (‘non fatto da mano d’uomo’, cioè risorto v.11).

La trascendenza di Dio è la ‘seconda’ tenda cioè il santuario celeste. Il corpo risorto di cristo, che entra nel ‘santuario di Dio’,  è l’unica vera soluzione rispetto all’inefficacia dei sacrifici dell’Antico Testamento.

v.11 La ‘tenda’ dell’umanità risorta di Cristo è ‘più perfetta’  perché salva tutti gli uomini. Ogni essere umano entra con lui nel santuario, cioè nella comunione con Dio.

v. 12 ‘una volta per sempre’  È su questo che insiste il predicatore; la perfezione è nell’eternità del sacrificio di Cristo; egli ha trasformato la sua morte nel suo personale e spirituale sacrificio, gradito a Dio perché ‘senza macchia’. Questo sacrificio è l’unico che è in grado di trasformare le coscienze (cioè la vita ) degli uomini.

Siamo al culmine della salvezza.

Riflessione

Ormai sappiamo che la nostra predica è come un fiume carsico che appare e scompare; quasi all’improvviso ci sono digressioni complesse (almeno per le nostre abitudini) e, altrettanto improvvisamente, ci sono sciabolate  di grandissima profondità teologica. Abbiamo imparato come districarci da queste difficoltà ed entrare nel ‘succo’ essenziale di quello che la Parola ci dice.

Ci vien detto che la morte di Gesù in Croce è un ‘sacrificio’. Necessariamente dobbiamo rifarci al significato dei sacrifici nell’Antico Testamento. L’A.T. è Parola di Dio e quindi parla di Gesù; in questo caso ci aiuta a capire il significato della sua morte.

Esistevano vari tipi di sacrifici: qui si parla del sacrificio di comunione. La morte di Gesù è stata trasformata da lui in sacrificio di comunione che rimette i peccati, cioè rimette ogni uomo ( e la storia intera) nella posizione giusta con Dio. Tutto riacquista un significato: Dio (che è misericordia), l’uomo che entra con Gesù nel ‘santuario-comunione’ di Dio, la storia degli uomini che è incamminata verso il suo compimento, quando l’intero popolo sacerdotale entrerà nel ‘riposo’ di Dio.

Noi come vediamo la morte di Gesù?  Il problema non è piccolo. In particolare ci sono due aspetti che meritano di essere ‘purificati’ dal contatto con la teologia della lettera agli Ebrei.

Il primo: nella nostra predica è chiaro che il bisogno essenziale che sta nel cuore dell’uomo è il desiderio della salvezza. La salvezza è il compimento della vita, che a noi appare, nell’esperienza quotidiana,  precaria, difficile, a volte oscura, spesso incerta, certamente con una fine traumatica e non desiderata.

In tutti i modi l’uomo cerca di salvarsi; gratta, gratta sotto ogni impegno (salute, onorabilità, benessere, economia, amore, arte, contemplazione del bello e del vero) c’è la voglia di arrivare alla ‘felicità’.

Per usare una espressione meno poetica si può dire che ciascuno cerca di star bene e di fare il proprio interesse; in questo modo la vita appare piena.

Ora ci vien detto che questa salvezza (felicità, benessere, verità, gioia, pienezza di soddisfazione) non è raggiungibile fuori dal sacrificio di Gesù. E’ vero: molte delle cose che desideriamo possiamo averle ( a volte a poco prezzo, il più delle volte a caro prezzo), ma la pienezza non c’è: l’eternità non è mai garantita.; o, se si vuole usare una parola biblica ( e molto paolina), non possiamo diventare ‘giusti’.

Anche tutti gli antichi sacrifici, in realtà, non riuscivano a togliere il peccato perché andavano continuamente ripetuti; erano sacrifici ‘terreni’ e, come tali, non riscattavano gli uomini dalle loro iniquità. La misericordia di Dio ha predisposto, nel Figlio, un sacrificio eterno, offerto una volte per tutte e, dunque, efficace per sempre e per tutti gli uomini che nascono sulla terra e vivono sotto il sole.

Domanda: noi cosa intendiamo per ‘salvezza’? o, che è lo stesso,: ‘cosa ci aspettiamo dalla vita?’.

La presenza dei cristiani nella società moderna , credo, abbia essenzialmente il compito profetico di richiamare e suscitare il bisogno di una salvezza grande. Questo è il punto centrale che impedisce ai cristiani di appiattirsi e di identificarsi in un qualsiasi progetto ‘caritatevole-politico’; in ogni cosa devono dare il ‘primato’ alla salvezza. Per cercare di essere (forse) più chiaro usando un altro linguaggio, si potrebbe dire: oggi per i cristiani è estremamente difficile il ‘dialogo’. 

Perché? Perché manca il contenuto su cui dialogare; ai cristiani interessa ‘parlare’ e annunciare la salvezza, cioè il mondo di Dio. A molti questo non interessa. E allora l’impegno culturale, sociale, caritatevole, politico dove lo mettiamo? Risposta: questi impegni ricevono un impulso incredibile dal sacrificio di Gesù perché diventano il ‘luogo storico’ dove esercitare la profezia della salvezza. Il cristiano deve far vedere a tutti, con esempi e ‘invenzioni’ mai risolutivi,  che stiamo aspettando una salvezza da fuori. Ogni orizzonte esclusivamente intramondano è stretto e ‘strano’ per il cristiano. E’ come essere tornati …all’Antico Testamento.

D’altra parte, anche questo ci insegna la lettera agli Ebrei, la salvezza operata dal sacrificio di Gesù non è lontana dalla vita quotidiana perché, in qualche modo, inizia a realizzarsi in essa.

Il cristiano vive già la salvezza, ma sa che non è ancora compiuta; per questo è vicino a tutti gli uomini con una grande simpatia, che non vien meno neppure di fronte alla necessità (soprattutto ai nostri giorni) di una ‘rude profezia’ che tolga ogni assolutezza ai progetti ‘solo’ umani e che non sanno aprirsi alla salvezza di Gesù. E’ quello che fanno, quotidianamente, i cristiani? E’ ardua la risposta.

Ma c’è un secondo punto (forse più importante) da sottolineare ed è il legame tra sacrificio e dolore.

Nella nostra mente non solo i due termini sono collegati ma il crescere dell’uno (dolore) fa aumentare il valore dell’altro (sacrificio). Questo legame è talmente forte che ‘sacrificio’ è diventato sinonimo di fatica, di pena, di rinuncia e, appunto, di dolore; la parola ‘sacrificio’ non fa venire in mente a nessuno la gioia della comunione con Dio. Applicato alla Croce di Gesù questo criterio ‘pratico’ porta a conseguenze molto pesanti e fuorvianti.

Banalizzando un po’ (ma non del tutto) ne viene una cristologia per cui Gesù ci ha salvati con il suo dolore; anzi più ha sofferto ‘meglio è’. Ne viene una rappresentazione pratica e un atteggiamento psicologico e spirituale che vede nella Croce il vertice del dolore ( e dunque del sacrificio). L’influsso sulla spiritualità cristiana , e dunque sulla vita cristiana e sulla sua immagine, di questo modo di vedere è stato enorme e, in certi casi, devastante. Ne è venuta un’immagine ‘depressa’ e dolorifica del cristianesimo; un cristianesimo allergico al piacere, alla bella vita e diffidente verso tutto quello che ‘funziona’ bene. Insomma la vita cristiana è una ‘pena salutare’ perché, poi, riceverà un premio straordinario. La lettera agli Ebrei non contiene nulla di tutto ciò; ci sono ‘le lacrime e le grida’ ma queste non sono l’essenza del sacrificio di Gesù. L’essenza del sacrificio è la glorificazione che permette di entrare nel ‘riposo di Dio’.

Insomma Gesù ci ha salvato con il suo amore e non con il suo dolore; per amare ha dovuto soffrire, ma questo non ha trasformato, né per lui né per noi, il dolore in qualcosa da desiderare come positivo in se stesso. Il dolore è disumano; non fa parte del progetto iniziale di Dio e il sacrificio di Gesù l’ha assunto per distruggerlo e non per valorizzarlo.

Mi rendo conto che si apre un tema ( e un problema) enorme; ci sarà, forse, qualche altro momento per approfondirlo; per ora basta una verifica rigorosa sull’essenza del cristianesimo e sul suo stile che, spesso, è compromesso proprio da una visione distorta del sacrificio di Gesù. 

